
E
radestinocheRo-
bert V. Camuto,
nato aNewYork,
una laurea all’U-
niversityofMichi-

gan Residential College nel
1979 e un master in giornali-
smoallaColumbiaUniversity
nel1984, finisseavivere inItalia.Fupartori-
to il 4 febbraio 1958 al Columbus hospital,
che suor Francesca Saverio Cabrini, oggi

santa patrona deimigranti, fondò
nel1892perricordare il400°anni-
versariodellascopertadell’Ameri-
cadapartediCristoforoColombo.
Come se non bastasse, tre giorni
prima Domenico Modugno ave-
vatrionfatoalFestivaldiSanremo
conNelbludipintodiblu: «Volare

oh,oh/cantareoh,oh».OggiCamuto,residente
aVeronadal2001,siesercitaamodosuo(...)
> SEGUEAPAGINA 11

Inscooter

PURGATOPAGINA47

Il papà Francesco Rossignoli è stato professionista

Matilde, la ciclista figlia d’arte
è campionessa italiana junior

A braccia alzate Matilde Rossignoli taglia il traguardo dei campionati italiani a Trieste

Intimidazionepesante,presentatoespostoaiCarabinieri

Minacceper la bocciatura
Insegnante denuncia

lamadredello studente

Legnago

Dà in affitto
la casa

del padre

STEFANOLORENZETTO

ALFONSOABAGNALE

U
naspadadiDa-
moclepende
sull’exportdel
made in Italye
sull'importdi

energiacon iconflitti tra
Israelee Iran, traRussiae
Ucrainaecon le tensioni In-
dia-Pakistan.
A lanciare l'allarmeèCon-

fartigianato, secondocui so-
no«a rischio61,4miliardidi
esportazioni italianee il
40,7%delnostro import
energetico».
Laconfederazionehacal-

colato i rischidellecrisi geo-
politiche internazionaliper
lanostraeconomia, eviden-
ziandoche levenditedipro-
dottimade in Italyverso25
Paesicoinvolti inguerreo in
areea rischio sono«pari al
9,8%dell’export totale».E
rischi anchesul fronte
dell’approvvigionamento
energetico: «L’Italiadipende
per il 40,7%dell’importdi
energiada 17dei 25Paesi
coinvolti incrisi o inareea
rischio,perunvaloredi27,6
miliardi».
IlpresidentediConfartigia-

nato,MarcoGranelli, avver-
te: «Crearestabilità», è «indi-
spensabileper la tenutadel
made in Italy».Preoccupano
inparticolarmodo«ipossibi-
liblocchinelloStrettodiHor-
muz», snodostrategicoda
cui transitaoltreunquarto
delpetrolioglobaleviamare
eunquintodelGnl», sottoli-
neaConfartigianato, calco-
landochenel2025 l’Italiaha
importatoattraversoquesto
canale... > SEGUE A PAGINA 4

L’editoriale

Cosa rischia
l’import
di energia

MANTOVANI PAGINA 49

I progetti dell’artista veronese

Da Shanghai a Londra
Giovanni Motta e il suo
alter ego Jonny Boy

«Se non sistemi la situazio-
ne, staseranon torniacasa».
Questa la frase che un’inse-
gnantedella scuola superio-

reveronese si sarebbe senti-
ta rivolgere dalla famiglia di
uno studente appena boc-
ciato. Un’intimidazione pe-

sante, che ha spinto la don-
na a presentare un esposto
ai Carabinieri e a rendere
pubblica la vicenda, per

puntare i riflettori sul mal-
costume attuale e preoccu-
pante delle minacce ai do-
centi.PERINA PAGINE 12-13

MAZZARA PAGINA 51

L’opera in Arena

Sorpresa prima
del Nabucco
è Giorgia Palmas
a suonare il gong

Una rissa scoppiata in
strada di notte prosegue
al Pronto soccorso, dove
erano stati portati i prota-
gonisti, tre giovanimagh-
rebini, feriti, che hanno
scatenato una nuova on-
data di violenza nella
struttura.VACCARI PAGINA 17

Rissa

Portati
in ospedale
continuano
apicchiarsi

BALLINI PAGINA 45

Volley europeo

Rana, sogno
Champions
League se c’è
la wild card

Unservizio funebreperpo-
ter piangere, con tutti i cri-
smi, il proprio animaletto
deceduto.
Decolla nella Bassa il pri-

mo servizio di «pompe fu-
nebri» per cani, gatti e altri
animali da compagnia.
Alessandro Bisaglia, im-
prenditore 52enne di Villa

Bartolomea appartenente
ad una nota famiglia di im-
presari funebri e titolare di
un’azienda specializzata in
arte funeraria a Porto, ha
decisodi avviare la «Pet Fo-
reverCremazioni», con tan-
to di sala del commiato. Il
prezzo? Da 80 a 220 euro.
TOMELLERI PAGINA 33

NellaBassa

Funeralipercaniegatti
Apre laprimaagenzia

In gravi condizionimoto-
ciclista ventenne, resi-
dente nel mantovano,
che su uno scooter Piag-
gio Beverly ha avuto uno
scontro in Zai in viale del
Commercio incrocio via
Messedaglia con una Fiat
Panda.VACCARI PAGINA 18

Incidente
grave

ventenne
È finito l’incubo per un
86enne pittore di Legna-
go, che aveva perso la
possibilità di abitare nel
suoappartamento, subaf-
fittatodal figlio amaghre-
bini, non riusciva a recu-
perare nemmeno i qua-
dri.TOMELLERI PAGINA 32

Verona raccontaRobertV.Camuto

«Cantoilvinonellagrandeosteriadeipopoli»

In edicola
Sir Oliver 
Skardy

€ 9,90
più il prezzo
del quotidiano

Marilena Ferrara

biografia legalizzata dalpoeta venessian,dai pitura freska a oggi

� 045 8101283

puoi scegliere tra + di 400

preventivi on-line in 5 minuti

disponibili subito anche in giornata

30 giorni di prova, sostituzione illimitata

a tutte le pratiche burocratiche pensiamo noi

servizio CAF Patronato questura comune

costi  + bassi x tutt i
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italia

badanti
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Verona - Corso Milano, 92/B - italiacivile.com
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di Maurizio e Cristian Confente

Sede principale di Monteforte d’Alpone
Via Vittorio Veneto, 32 - Monteforte d’Alpone (VR)

Tel./Fax 045.6101945
agenzia@assicurazioniconfente.it

Sede di San Giovanni Ilarione
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Autospurghi
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Autospurghi s.r.l.

Servizi ecologici

all’avanguardia

per il nostro futuro
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STEFANOLORENZETTO

segue dalla prima pagina

(...) nella medesima arte: vola
da un vitigno all’altro e canta
lemigliori cantinedelBelpae-
se. È tra le firme di maggior
prestigiocheappaionosuWi-
ne Spectator, una sorta di
Treccani del vino che esce 15
volte l’anno.Lapiùqualificata
rivista di settore esistente al
mondo si affida a lui anche
per i reportage dalla Francia.
Insomma,segue leduenazio-
ni chedettano legge in fattodi
tradizioneenoica.A sancirloè
l’Assoenologi, che giovedì
prossimo, aprendo il 78° con-
gresso,conferirà ilpremioCo-
municazione internazionale
2025aCamuto, «vessillodella
professionalitàedellacompe-
tenzadimostrate inannidi in-
tenso lavoro», hascritto ilpre-
sidenteRiccardoCotarella.
Nonè solo cheCamutoami

l’Italia: ce l’haproprionel san-
gue.Nonacaso il suounicofi-
glio,Alexander, 30anni, di se-
condonomefaDante,benché
sia nato in Texas e oggi lavori
inunastartupdiBrooklynche
si occupad’Intelligenza artifi-
ciale. Il nonno paterno, Luigi,
era unoperaio siciliano che ai
primi del Novecento emigrò
inAmerica dalla natia Bronte.
La «V.» che precede il cogno-
mestaperVincent.Sichiama-
va così suo padre, che lo ebbe
dalmatrimonio conAnna, in-
sieme con una femmina, più
giovane (in seguito il genitore
si risposòaltreduevolte).Vin-
cent cominciò a New York
«da un gradino più basso ri-
spetto al calzolaio», dice il fi-
glio,ecioèriparatorepresso la
famosagriffe I.Miller,produt-
tore di scarpe d’alta qualità
per donna e calzature teatrali,
oggi esposte al Metropolitan
museum of art, il quale per la
pubblicitàsuHarper’sBazaar
si affidava al pittore Andy
Warhol. Dopodiché l’artigia-
no creò unmarchio suo, Nine
West,tuttoraesistente.

Mi ricorda la storia dell’avelli-
nese Salvatore Ferragamo,
undicesimo di 14 figli. La mo-
glie Wanda mi raccontò: «Il
calzolaio Luigi Festa lo prese
a bottega a 9 anni. Gli faceva
raddrizzare i chiodi storti. Il
bambino si ferì a una mano.
“Mio Dio!”, esclamò mastro
Luigi. “Credevo che mi avessi
tagliato una scarpa”».
«Ferragamorivestivaipiedidi
Greta Garbo, Sophia Loren,
Lauren Bacall, Audrey Hep-
burn, Ingrid Bergman, Katha-
rineHepburn,RitaHayworth,
Bette Davis. Mio padre fondò
laVinceCamuto,cheoltrealle
scarpedadonnaoggiproduce
anchequelleperuomo».

Ma lei non ha seguito le orme
paterne.
«Mi considero un artigiano
della parola. Penso che il vo-
stroPaesepunti troppo suvi-
gnaioli e cuochi travestiti da
star, tutti presi da Master-
chef. Dovrebbe invece inve-
stire sulla manualità per un
nuovoRinascimento: la gran-
de cultura italiana dei tessuti,
della pelletteria, dei vetri,
dell’oro, della porcellana sta
scomparendo. In futuro mi
piacerebbededicarmici».

Traduco dall’inglese lo slogan
che apre il suo sito: «Vino, ci-
bo e cultura dall’Italia e dal
quartiere europicureo».

«La filosofia di Epicuro decli-
nata nel Vecchio Continente.
La vita è piena di belle cose.
Da gustare con moderazio-
ne».

Mi elenchi queste cose in ordi-
ne d’importanza.
«Alprimopostometto le ami-
ciziee le relazioni.Amepiace
stare a tavola per parlare, più
che per mangiare e bere. Poi
la salute. Infine la bellezza,
cheincludevinoecibo».

Credevo le donne, ma forse è
unpregiudizio italiota.
«Sono felicemente sposato
con una pittrice francese, Gil-
daBattude,conosciuta inCali-
fornia ma originaria di Nizza.
Quando nostro figlio aveva 7
anni,mentreaFortWorthpa-
steggiavamo con un Côte du
Rhône, leproposi:perchénon
citrasferiamoinEuropa?».

EscelseVerona.
«No. Volevamo che Alexan-
der Dante frequentasse una
scuolabilingue.La sceltacad-
desullaFrancia. Eranodispo-
nibili istituti internazionali
solo a Parigi e a Sophia Anti-
polis, il parco tecnologico fra
Nizza e Cannes. Perciò da
FortWorth traslocammoaLe
Rouret, inProvenza».

Dov’è FortWorth?
«Èunacittàdel Texas, fa 1mi-
lione di abitanti. Ho lavorato
comereporter e redattoreper
il Dallas Times Herald e il
Fort Worth Star-Telegram.
Nel 1996 ho fondato un setti-
manale, il Fort Worth Wee-
kly. Lovendetti25anni fa,pri-
madispostarmiinEuropa».

Perché un newyorchese era fi-
nito a vivere a FortWorth?
«Negli anni Settanta la Gran-
deMelaeraunametropoli gri-
gia, dura. La West Coast rap-
presentava per noi giovani
l’Eldorado. A San Francisco
cominciaiamantenermiscri-
vendo. Il mio primo scoop fu
un’intervista con il poeta
Charles Bukowski per la rivi-
staBoulevard.Dopodichéav-
vicinai altri personaggi famo-
si:BobDylan, Sting, JohnMal-
kovich. E mi misi a scrivere
articoli su viaggi e gastrono-
mia per ilWashington Post e
Food & Vine. Fino all’appro-
doaWineSpectator».

Ha collaborato anche alle Mi-
chelin GreenGuides e allaCu-
cina italiana.
«QuandodiciMichelin, pensi
alle stelle. Ma, secondo me,
non sono la cosa più impor-
tante. Spesso i ristoranti stel-

lati sonomoltodeludenti.Da-
re la caccia a questo ricono-
scimento ha appiattito i cibi.
Ame non piacciono le copie,
di niente. In più detesto i ghi-
rigoricoloratinelpiatto».

Comemai si buttò sul vino?
«ArrivatoinFrancia,miaccor-
sicheera inattounarivoluzio-
ne. Prima l’enologia era solo
Bordeaux, Borgogna e un po’
di Champagne. Cominciava-
noacrescereAlsazia,Valledel
Rodano,Provenza,Valledella
Loira.M’iscrissi auncorsoper
sommelieraNizza».

In chemodo scoprìVerona?
«Ci venivo per il Vinitaly e ci
passavo per recarmi a sciare
all’Alpe di Siusi. Mi è sempre
sembratamolto carina, a mi-
sura d’uomo, strategica per i
viaggi.Quindi ci ho portato la
famiglia».

Ilmiglior pregio della città?
«La storia che è nelle sue pie-
tre. Prima abitavo a Castel-
vecchio, ora in zona Duomo.
Girarladinotteèunincanto».

Il peggior difetto?
«È diventata troppo turistica,
e questo abbassa la qualità di
bistrot e ristoranti. Per man-
giarebenesei costrettoadan-
dare fuori città. Epoiquel tre-
nino per turisti che la attra-
versascampanellando...».

Molto kitsch, in effetti.
«Mi fa ridere. Uno studente
austriaco, che veniva a pren-
dere lezioni di italiano nella
mia stessa scuola, mi disse:
“Sai, l’hanno fatto per voi
americani”».

Hans Barth, corrispondente
dall’Italia del Berliner Tage-
blatt, definì Verona «la gran-
de osteria dei popoli». È anco-
ra così, secondo lei?
«Sì, ladescrizione resta attua-
le.Maanchequisiè insinuato
il cattivo gusto. Durante il Vi-
nitaly ogni osteria aveva il dj
set,unaperformancemusica-
ledalvivoeseguitadaundisc
jockey.Masipuò?».

Perché non aggiorna l’Oste-
ria, guida spirituale delle oste-
rie italiane da Verona a Capri,
pubblicata da Barth nel 1908
con la prefazione di Gabriele
D’Annunzio?
«Wow! Mi ha dato un’idea. E
pensare che scrivo libri dal
2008, quando uscì Cavatap-
pi.Avventurenellanuova re-
gionevinicola francese. L’ul-

timo s’intitola Altrove a Sud.
Il vino, il cibo, l’anima dell’I-
talia. Tengo anche la rubrica
Robert Camuto Meets… che
esce due volte almese sul si-
todiWineSpectator».

Echi incontra?
«Produttori di vino e chef. Di
recenteho fattovisita albaro-
neArnaldoSpitaleri in Sicilia,
unpersonaggiomoltoriserva-
to. Ci ho messo cinque anni
per convincerlo a ricevermi.
Vive sulle pendici dell’Etna,
nel Castello della Solicchiata,
costruitodagli antenati ame-
tàdelXIXsecolo.Ma la sua fa-
miglia si stabilì in quel luogo
alla fine delle crociate in Ter-
rasanta. Gli avi producevano
l’Etna Champagne e l’Etna
Cognac, che vinsero meda-
glienelle fiereenologichedel-
laBelleÉpoque.Nel 1907 la fi-
lossera devastò i vigneti. La
proprietà rimaseabbandona-
taper 100anni, fino aquando
il barone Arnaldo restaurò
meticolosamentelacantinae
le vigne in stile arabo-nor-
manno.Ognivoltachenepar-
lomiemoziono».

Perlustra solo l’Italia?
«Compio incursioni anche in
Francia. E in California. A So-
nomaho scoperto una giova-
ne generazione che fa ricerca
su vitigni autoctoni italiani.
Deve sapere che, prima del
proibizionismo, ad Asti Cali-
fornia c’era l’ItalianSwissCo-
lony, perché l’avevano im-
piantata vignai provenienti
da Toscana, Piemonte e Can-
ton Ticino. Ho visto vecchie

bottigliediGrignolinoeBaro-
lo prodotte lì. Penso che il fu-
turo del bianco in California
sia ilVermentino,nonloChar-
donnay. Non per nulla David
Drummond,exdirettore lega-
lediAlphabet edella suacon-
trollata Google, oggi imbotti-
gliavini italo-californiani».

Chevini veronesi amadi più?
«Lastupirò:mipiace ilValpo-
licellasuperiore».

Non l’Amarone?
«Quello è il re. Ma io preferi-
sco i vini secchi, senza appas-
simento. Il Valpolicella ha un
potenziale enorme. Però mi
chiedo: se leuvemiglioriven-
gono usate per l’Amarone, si
può ottenere un grande Val-
policellasuperiore?Civorreb-
berovignetidedicati».

Niente vini bianchi?
«Houndeboleper i rossi, aco-
minciaredaNebbiolo,Chian-
ti e Barbera, di cui sono un
grande fan. Ma davanti a un
Soave di Graziano Prà, o di
Inama,odiPieropan,odiSua-
via nonmi tiro certo indietro.
Idem per il Durello e per i
bianchi del Sud, come il Gre-
codiTufodiRobertoDiMeo».

Quante bottiglie ci sono nella
sua cantina?
«Circa200,credo».

Si èmai ubriacato?
«Solo una volta, intorno ai 45
anni. Partecipavo alla Paulée
deMeursault, un grandebac-
canalechechiude lavendem-
mia in Borgogna. Cominciò a
mezzogiorno e finì alle 2 di
notte. Guardandomi allo
specchio, vidi una maschera
viola. Dissi a chimi aveva in-
vitato: o mi chiami un taxi o
faivenireun’ambulanza».

Meglio la viticoltura italiana o
quella francese?
«Trovo che la Francia abbia
piùfiducia inséstessa».

Però lei vive in Italia.
«Nel 2021 ho pure fatto do-
manda di cittadinanza iure
sanguinis, visto che la mia
nonna non era ancora diven-
tata americana quando nel
1936mise al mondomiama-
dre.Ma il processo èmooolto
lungo.Hannofissato laprossi-
ma udienza al novembre
2025.Hopersinodovutocon-
tattare l’Fbi per dimostrare
che non sono un criminale.
Però resisto. Questione di or-
goglio: italianpride».

Teme che i dazi decisi da Do-
nald Trump saranno esiziali
per i nostri vini?
«No. L’enologia tricolore so-
pravviverà.Asoffriredipiùsa-
rannoilProseccoe ivini alca-
lice.Mailconsumatoreameri-
cano non rinuncerà alle eti-
chette italiane.Eneppure il ri-
storatore, visto che con i cibi
arrivacon faticaal pareggio: il
suoguadagnogliderivadai ri-
carichisullebottiglie».

Checibi nostrani predilige?
«Adoro le tagliatelle al ragùdi
cortiledell’EnotecadellaVal-
policella di Fumane, il risotto
all’Amarone del Caffè Monte
Baldo in città, le sarde in saór,
il tarassacoe lealtreerbespa-
dellate, i broccoletti diCusto-
za e di Novaglie. Meno la pa-
stissada de caval. Buona, eh,
solo che l’ex bambino ameri-
cano ha visto troppi cavalli
nei filmwesternin tv».

"
All’Amaronepreferisco
ilValpolicella.VivoaVerona
peròè troppo turistica: ora
trovi il dj set nelle osterie

Veronaracconta

Robert V. Camuto, 67 anni, giornalista diWineSpectatornato a New York. Vive a Verona dal 2001

"
Miopadreproducevascarpe
aNewYork,ma ioscelsi
d’intervistareBukowski,
Dylan,StingeMalkovich

Ilcriticodi«WineSpectator»
«Nonamoivignaioli

eglichefchediventanostar»

RobertV.Camuto
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